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Il 3° Convegno Nazionale “Le Presenze Longobarde nelle Regioni d’Italia”, 
tenutosi nella splendida Sala della Pinacoteca Comunale di Nocera Umbra (Pg), 
nei giorni di sabato 8 e domenica 9 ottobre 2011 nell’ambito delle Giornate 
Nazionali di Archeologia Ritrovata dei Gruppi Archeologici d’Italia, ha offerto 
anche al Gruppo Archeologico Salernitano l’occasione per presentare una 
relazione scientifica.  
L’epilogo del Regno Longobardo, fra Pavia, Salerno e Benevento. Una rilettura 
delle fonti per una datazione del palatium longobardo di Arechi II a Salerno è il 
titolo della comunicazione di Pasquale Natella e di chi scrive, intervenuti con un 
contributo denso di dati storici, epigrafici ed architettonici che, attraverso il 
riesame del “caso” di San Pietro a Corte e del semestre adelchiano a Salerno 
(fine anno 774), ha voluto chiarire perché l’esclusione del monumento 
salernitano dal Progetto UNESCO “Italia Langobardorum. Centri di potere e di 

culto (568-774)” sia tanto clamorosa.  
Il termine cronologico finale – come si è avuto modo di esprimere già in 
diverse altre occasioni – risulta l’elemento “debole”, sotto il profilo storico, di 
questo Progetto se lo si assume infatti come limite dell’esistenza del Popolo 
longobardo in Italia, esso si configura come fortemente riduttivo, in quanto 
ignora la strenue resistenza che i Longobardi opposero al potere papale e 
franco dopo il 774, e che ebbe fine solo nel 1076, allorché l’ultimo Principe 
longobardo di Salerno, Gisulfo II, cedette il passo alla nuova signoria dei 
Normanni.  
La sconfitta alle Chiuse subita dai Longobardi ad opera di Carlo Magno, 
seppure amara, in quanto aveva minato l’identità politica di questa Gens, non 
ne intralciò tuttavia il modus vivendi. In un celebre passo del Codex Legum 

Langobardorum – “…ducatum tunc Beneventi gubernabat Arechis dux per 
omnia catholicus atque magnificus; qui imitator existens maiorum suae gentis 

reliquias rexit nobiliter et honorifice…”1 - , si evidenzia come Arechi II, genero 
di Desiderio e cognato di Adelchi, allora Duca di Benevento, mise in atto un 
progetto politico dettato dalla volontà di accogliere a Salerno i superstiti del 
suo popolo (suae gentis reliquias), cioè la vera nobiltà del regno longobardo, 
gli exercitales e gli Arimanni, conferendo loro l’honor della comitiva. Il nobiliter 
e l’honorifice sono due termini giuridici importantissimi, con i quali Arechi II 
giustificò all’ostile Papato e al cognato la rinuncia che fece al titolo di Duca, 
promuovendosi Princeps Gentis Langobardorum: non principe di Benevento o 
di Salerno, ma “campione”2 della “patria longobarda”, in contrapposizione a 
quella denominazione di Rex Langobardorum – “misera concessione ad una 

                                                 
1 Leges Langobardorum, ed. E. Beyerle, Witzenhausen 1962, p. 212; 
2 Delogu P. 1977, Mito di una città meridionale, Napoli, p. 15; 



tradizione illustre”3 -, sottratta da Carlo Magno a Desiderio, catturato e portato 
in Francia4.  
Una storia che racconta un patto sancito con l’ultimo dei re del suo popolo, 
Adelchi, per perpetuare la stirpe in un territorio che poco importava se fosse al 
Nord o al Sud: “dove siete sarà la vostra Patria ed io sono, da questo 
momento, il vostro Principe, il prosecutore della nostra nobile stirpe di duchi e 
di re” (“Stirpe ducum regumque satus”)5. Questo è il ruolo che Arechi II 
assunse nell’VIII secolo, regnando sul suo Popolo dal palatium di Salerno. 
Un disegno strategico che fece salva l’identità storica della Langobardia 
megale, la quale continuò ad esistere nonostante la distinzione fatta in seguito 
dagli Storici bizantini del XII sec., i quali vollero chiamare maior quella del 
Nord dopo la sconfitta del 774, in contrapposizione a quella che, formatasi al 
Sud, diventò minor. In verità, “minor” non lo fu né per estensione di territorio, 
né per durata di anni. Infatti, i suoi confini territoriali andavano dal fiume 
Tronto (Marche) fino al fiume Noce (Basilicata) e durò tre secoli più dell’altra.  
Si dava così continuità al sogno iniziato nel 589, allorché re Autari – stando a 
quanto scrive Paolo Diacono nell’Historia Langobardorum - , dopo aver 
attraversato con il suo cavallo tutta l’Italia, arrivato a Reggio Calabria e toccata 
con la sua lancia una colonna affiorante nel mare dello Stretto, esclamò: Fin 
quì i confini dei miei Longobardi”. 
Tornando all’esclusione di Salerno dal “Sito seriale” UNESCO, sulla quale c’è 
stato un gran “vociare”, forse poco è stato detto da parte degli Studiosi. Tra le 
varie motivazioni addotte per il mancato inserimento, la più clamorosa viene 
dai corridoi del Ministero dei Beni Culturali: la causa sarebbe la datazione post 
774 delle superstiti strutture arechiane.  
Saputa questa notizia, i nostri studi e, di conseguenza, il nostro intervento al 
Convegno di Nocera Umbra si sono indirizzati a demolire l’infondatezza di tale 
affermazione.  
Con la nostra relazione abbiamo dimostrato con solide argomentazioni – 
suscitando interesse e apprezzamenti da parte dei maggiori longobardisti 
presenti in sala – che il palatium longobardo di Salerno non solo era già 
esistente nell’anno della sconfitta dei Longobardi (773), ma che accolse tra le 
sue mura, unica dimora rimasta sicura, l’ultimo re longobardo, Adelchi, cum 

exercitu suo, nel secondo semestre del 7746. 
Una “missione compiuta”, quella di rendere noti questi dati storici, che sarà 
ufficializzata con la pubblicazione del testo negli Atti del Convegno. Tutto il 
resto non conta: charta canta!. Monumento e documento sono in simbiosi 
culturale. Il Complesso monumentale di San Pietro a Corte è l’unico esempio di 
elevati murari di età longobarda presente in Europa e l’ha voluto ribadire anche 
il nostro Sindaco, dott. Vincenzo De Luca, nella lettera fatta pervenire al 
Convegno e letta prima dell’inizio da un Socio del Gruppo Archeologico 
Salernitano.  

Si tratta quindi di un “bene eccezionale”, così come richiede l’UNESCO.  

                                                 
3 Id, Ibidem, p. 14; 
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In questi anni, grazie all’impegno dei Volontari, è stato anche possibile rendere 
fruibile al pubblico tutto il Complesso (ipogeo, aula del trono, area dell’antica 
Corte longobarda). Nei prossimi mesi, primi del 2012, così come annunciato 
dal prof. Paolo Peduto, Ordinario di Archeologia Medievale dell’Università degli 
Studi di Salerno, dovrebbe uscire l’attesa pubblicazione di tutta la storia 
archeologica del sito. Allora, crediamo, verranno rafforzati in maniera decisiva 
gli elementi a favore dell’inserimento tra i Beni Culturali “Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità” del Monumento salernitano, che per la sua unicità merita di 
essere assunto quale emblema di tutto il Popolo longobardo in Italia.  
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